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Singolare e toccante testimonianza alla ripresa del processo a Roma 

Un fratello di Moro ai giudici: 
«Fui tagliato fuori dalla vicenda» 

«Mia cognata Eleonora tre giorni dopo la strage ci fece capire che voleva gestire tutto personalmente» 
«Sapevamo ciò che accadeva solo dai giornali» - Oggi deporranno i collaboratori dello statista 

ROMA — L'espressione un 
po' mesta ma attenta, li par* 
lare pacato ma fermo, t gesti 
misurati. Carlo Alfredo Mo
ro, 67 anni, ex presidente del 
tribunale del minori di Ro
ma e ora magistrato al mini
stero della Giustizia, ha mol
ti tratti che ricordano il fra
tello assassinato dalle Briga
te rosse. Si slede davanl ai 
suol colleghi della corte d'as
sise e con poche parole espli
cite mostra all'opinione pub
blica un'altra Famiglia Mo
ro, quella rimasta sempre 
nell'ombra: Ignorata dal ter
roristi, lontanissima dalle 
consultazioni politiche di 
quel giorni drammatici, as
sente dal conciliaboli tra pa
renti e stretti collaboratori 
dello statista, testimone mu
ta della tragedia. Una situa
zione non voluta, spiega Car
lo Alfredo Moro, e dunque 
vissuta «con amarezza e con 
angoscia». 

Il processo Moro è ripreso 
ieri mattina ncll'aula-bun-
ker del Foro Italico con que
sta testimonianza singolare 
e toccante, che ha messo In 
luce un'altra piega umana 
della vicenda. Carlo Alfredo 
Moro è l'unico del tre fratelli 

del presidente democristiano 
chiamato a deporre in corte 
d'assise; soltanto lui, del re
sto, aveva testimoniato da
vanti alla commissione par
lamentare d'Indagine. 

PRESIDENTE — «Lei se
gui da vicino la vicenda del 
rapimento?». 

CARLO ALFREDO MO
RO — «No». 

PRESIDENTE — «E come 
mal?». 

CARLO ALFREDO MO
RO — «Due o tre giorni dopo 
la strage di via Fani, mia co
gnata Eleonora mi fece capi
re che Intendeva gestire per
sonalmente la vicenda, in
sieme con 1 collaboratori di 
Aldo. Io e 1 miei fratelli, per
tanto, ci dovemmo mettere 
da parte: con amarezza ed 
angoscia*. 

PRESIDENTE — «Per-
Ché?.. 

CARLO ALFREDO MO
RO — «A mio parere, non 
sempre si prendevano Inizia
tive utili alla soluzione della 
vicenda. Ma noi ci dovemmo 
astenere dal muoverci, an
che perché potevamo avere 
informazioni soltanto leg
gendo i giornali». 

PRESIDENTE — «Suo 
fratello le aveva mai parlato 

ROMA — Carlo Alfredo Moro fratello dello statista durante 
l'udienta di ieri. A fianco al titolo gli assistenti di Aldo Moro, da 
sinistra, Corrado Guerzoni, Nicola Rana • Sereno Freato 

di sue preoccupazioni, di 
pressioni affinché cambiasse 
politica?*. 

CARLO ALFREDO MO
RO — «No, mal, a parte qual
che discorso su minacce ge
neriche». 

PRESIDENTE — «Duran
te il sequestro le furono mal 
recapitate lettere?». 

CARLO ALFREDO MO
RO — «No: né lettere, né con
tatti di altro genere; soltanto 
alcune telefonate di mltoma-

PRESIDENTE — «Ha 
qualcos'altro da dichiarare 
alla corte?*. 

CARLO ALFREDO MO
RO — «Si, vorrei esprimere 
la mia opinione sulle lettere 
di Aldo. Le ho esaminate at
tentamente e ho seguito an
che le polemiche tra chi so
stenne che era 11 "vero Moro" 
che scriveva e chi affermò 
che invece era "incapace di 
ragionare": due interpreta
zioni, a mio parere, entram
be mistificanti. Quelle lette
re andavano lette anche, "in 
filigrana", e allora si sarebbe 
potuto cogliere qualche mes
saggio in codice che mio fra
tello forse intendeva lancia
re all'esterno. Osservando 

attentamente 1 testi si posso
no notare discrasie, Incoe
renze. Nonostante I condi
zionamenti cui Aldo era sot
toposto, alcune cose credo 
che fossero sue. E allora pen
so che cercasse di fare inten
dere la situazione ecceziona
le in cui si trovava: soprat
tutto 11 fatto che era tenuto 
all'oscuro di tutto ciò che ac
cadeva fuori. Naturalmente, 
questo è un mio personale 
tentativo di interpretazione, 
che ho esposto anche alla 
commissione parlamentare, 
attraverso un memoriale che 
vi ho portato In fotocopia*. -

Il presidente Santlaplchl 
legge in silenzio alcune pagi
ne del memoriale, poi dice al 
fratello dello statista ucciso: 
«Si accomodi*. 
- La prima udienza post-fe
riale rientra subito dopo nel
la routine, con la sfilata dei 
testimoni di via Fani. Una 
ventina di uomini e donne 
compare a turno davanti al 
giudici per dare risposte ap
prossimative a domande po
co convinte. Chi vide pochis
simo, chi ha vistosamente 
poca voglia di parlare, chi 
entra In dettagli inutili e vie
ne interrotto. «Conferma le 

dichiarazioni rese In tatrut-> 
torla?», «Confermo»: quasi un 
rito. E non mancano versioni 
diverse e contrastanti: un te
ste giura di aver sentito gli 
uomini del commando par
lare (meglio, urlare) tra di lo
ro soltanto in italiano, un al
tro ricorda di aver sentito 
per tutto 11 tempo frasi pro
nunciate In «una lingua in
comprensibile che non era 
né francese né inglese: «Non 
riuscii a capire una parola — 
insiste una giovano donna — 
ma devo ammettere che ero 
molto emozionata». 

Il processo riprende sta
mattina con un'udienza che 
si prevede molto interessan
te. Accogliendo una richiesta 
dell'avvocato Tarsltano, di 
parte civile, la corte ha deci
so di fare ascoltare in aula 
tutte le registrazioni delle te
lefonate dei brigatisti rice
vute dai collaboratori e dagli 
amici di Moro, 1 quali saran
no interrogati subito dopo. 
Verranno chiamati a testi
moniare Nicola Rana, Cor
rado Guerzoni, Sereno Frea
to e 11 sacerdote don Menni- ; 
ni. 

Sergio Crisaioli 

Nuove ipotesi dall'esame delle carte sequestrate a Ginevra 

Gelli impose a Calvi di tenere 
in Svizzera depositi in comune? 
Sarebbero state scoperte alcune «procure» del presidente dell'Ambrosiano - Strategia del 
silenzio intorno al capo della P2 - Rinviato il suo interrogatorio - Un furto di armi 

Oal nostro inviato 
GINEVRA — Un muro di si
lenzio sta calando, qui a Gi
nevra, sulla faccenda Gelli. 
Il giudice istruttore Jacques 
Foex, ha rifiutato ieri matti
na di ricevere I giornalisti i-
taliani ed ha mandato un u-
sclere ad avvertire che da ve
nerdì scorso, non era succes
so niente di nuovo. Ogni col
loquio, dunque, era inutile. 
Stesso atteggiamento da 
parte dell'avvocato Domini
que Poncet, che non si fa più 
trovare in studio o sui campi 
da golf, come nel giorni scor
si. Ha soltanto fatto sapere, 
che sta mettendo a punto la 
strategia difensiva per il ca
po della P2 e che quindi non 
c'è proprio niente da discute
re con i rappresentanti della 
stampa Italiana. Non fanno 
eccezione né il dirigente del 
carcere, con 11 quale, nel 
giorni scorsi, gli inviati ave
vano preso contatto, né i cor
tesi funzionari della gendar
meria. Insomma, plano pia
no, con studiata lentezza, in
torno a Licio Gelli, alla sua 
cattura e alle cose «segrete» 
trovate nei suoi bagagli, si 
sta stendendo una cortina 
protettiva che, per la verità, 
non stupisce troppo. 

Qui Licio Gelli e qualcuno, 
e II suo conto all'Unione 
Banche Svizzere, messo sot
to sequestro con depositi per 
170 miliardi di lire (valuta, 
titoli e lingotti d'oro), lo te
stimonia ampiamente. Il 
nocciolo del problema — a 
parte I complessi meccani
smi per l'estradizione —, o 
meglio l'interesse degli in
quirenti è ancora, per quanto 
se ne sa, puntato sulla «car
tella» trovata nella 24 ore di 
Gelli al momento dell'arre
sto, all'interno dell'Unione 
Banche Svizzre. 

Che 1 magistrati abbiano 
recuperato materiale di 
grande Interesse è fuori di

scussione. Ma cosa esatta
mente? Documenti che ri
guardano certe operazioni > 
finanziarie condotte dall'Ar- j 
gentina e da altri paesi suda- : 
mericani («estero su estero* l 
come dicono gli esperti), una 

eossa rubrica telefonica ni
di nomi in «chiaro* e in co

dice, una vera e propria ma
rea di documenti che atte
stano i molti conti aperti dal 
«venerabile* qui in Svizzera, ' 
a Ginevra, a Zurigo e Luga
no. 

Non solo: sarebbero state ' 
trovate anche alcune «procu
re» che vengono definite 
molto importanti. Di che si 
tratta? Di documenti che 
permettevano a Licio Gelli e 
a Roberto Calvi di accedere 
insieme a conti comuni. La 
notizia di questo importan
tissimo ritrovamento non 
viene smentita né conferma
ta. Ce, come si è detto, li si
lenzio intorno a tutti i diffici
li accertamenti in corso an
che all'interno delle banche. 
Ieri sembrava che il giudice 
istruttore dottor Foex doves
se interrogare Gelli da un 
momento all'altro, ma poi 
tutto è caduto ancora una 
volta nel silenzio e nel riser
bo. Per la prossima settima- _ 
na è invece annunciato l'ar
rivo a Ginevra del magistra
to ticinese Paolo Bernasconi, 
titolare dell'inchiesta princi
pale contro Gelli, e dell'altra 
aperta contro Flavio Carbo
ni. Domani, come si sa, parte 
dall'Italia per Berna, tutto 11 
materiale concernente le va
rie inchieste nelle quali Gelli 
è coinvolto, e partono anche 
le richieste di «rogatoria* 
perché i magistrati di Roma, 
di Milano e di altre città ita
liane possano interrogare In 
carcere lì «venerabile* capo 
della P2. Naturalmente Gel-
li, se le richieste di «rogato
ria* verranno accolte, una 
volta alla presenza dei giudi

ci italiani (che non potranno 
rivolgere domande diretta
mente) potrà rifiutare di ri
spondere, o dare le risposte 
che riterrà opportuno, assi
stito dal proprio avvocato, il 
«principe* del foro ginevrino 
Dominique Poncet. La ri
chiesta di estradizione per 1* 
Italia, è già sul tavolo delle 
autorità di Berna, ma man
cavano i dettagli e le spiega
zioni, reato per reato. 

Fino a questo momento, 
due sono le accuse che posso
no, secondo il trattato con la 
Svizzera, far trasferire Lido 
Gelli in Italia: quella di «truf
fa aggravata* nei confronti 
dellaRlzzoll (per la vicenda 
della Savoia Assicurazioni), 
e quella di «concorso* nel 
crack Ambrosiano. A questo 
punto è chiaro che il giudice 
istruttore di Ginevra aspet
terà 11 nuovo materiale che 
giungerà dai magistrati Ita
liani prima di procedere all' 
interrogatorio formale di 
Gelli, il primo. Con le richie
ste dei giudici romani e mila
nesi, il dottor Foex potrà in
somma fare precise doman
de e cercare di ottenere ri
sposte altrettanto precise dal 
capo della P2. SI tratterà in, 
in pratica, della notifi
cazione ufficiale all'accusa
to, di tutte le imputazioni 
che lo riguardano. Gelli, per 
la prima volta da quando è 
scomparso dall'Italia, potrà 
sapere con certezza di che 
cosa viene accusato. 

Nel frattempo, comunque, 
potrebbero essere anche con-
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cessi 1 permessi per le «roga
torie*. intanto, la scorsa not
te, c'è stato un furto clamo
roso in pieno centro di Gine
vra. Un gruppo di sconosciu
ti, lavorando In tutta tran
quillità, ha completamente 
svuotato il magazzino di un 
negozio di armi. 

Sono stati portati via fucili 
mitragliatori, pistole, armi 
semiautomatiche e relativo 
munizionamento. Il tutto in 
quantità davvero ecceziona
le, come non era mai accadu
to in città. I giornali di Gine
vra, stamane, parlano am
piamente dell'episodio, defi
nendolo «inquietante*. 

Nel corso della nòtte sono 
stati fatti levare In volo alcu
ni elicotteri che hanno a lun
go perlustrato 11 lago. Diver
se macchine italiane, nella 
mattinata, sono state bloc
cate da pattuglie volanti di 
agenti e agli occupanti sono 
stati controllati i documenti. 
Non si sa bene se anche all' 
interno del • carcere di 
Champ-Dollon, dove è custo
dito Gelli, siano stati raffor
zati i servizi di sicurezza. Il 
furto delle armi potrebbe 
non aver alcun rapporto con' 
la presenza di Gelli nel car
cere di Ginevra (anzi un 
commissario di polizia ha 
detto: «si tratta di cose che 
non hanno alcuna relazione 
tra loro») ma è apparso subi
to evidente che i servizi di si
curezza erano stati comun-
Sue rafforzati almeno dentro 

perimetro della città. Tra 
l'altro, come è noto, perfino 
il deputato socialista e scrit
tore Jean Ziegler ha dichia
rato qualche giorno fa agli 
inviati italiani che il carcere 
di Champ-Dollon è tutt'altro 
che sicuro: in quattro anni ci 
sono state almeno una deci
na di evasioni e un buon nu
mero di suicidi tra i detenuti. 

Vladimiro Settimelli 

Al processo richiesta delle parti civili 

Italicus: la Corte 
decide se il capo P2 
dovrà testimoniare 

Gelli potrebbe essere interrogato anche senza estradi
zione - Alla ripresa evitata una «scomoda deposizione» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Licio Gelli a Bo
logna come teste dell'Italicus: 
Io vogliono un po' tutti, perfino 
il principale imputato, Mario 
Tuti, che, in apertura d'udièn
za, ieri mattina, ha detto: «Gelli 
è utile a questo processo e ne 
chiederemo la citazione*. 

Per far diventare il capo del
la P2 teste importantissimo del 
processo bolognese le vie, d'al
tra parte, sono numerose e si 
sono incaricati gli avvocati di 
parte civile di ricordarle tutte. 
L'avvocato Giuseppe Giampao
lo ha fatto espressa citazione 
della convenzione europea del 
1959 di Strasburgo (articolo 11) 
per ricordare che un detenuto 

può essere condotto a testimo
niare in altro paese, senza biso
gno di chiederne l'estradizione: 
il teste rimane, infatti, nel pae
se in cui è chiamato a testimo
niare soltanto il tempo Decessa-
rio alla sua escussione. Il ricor
so alla convenzione di Stra
sburgo, quindi, ha sottolineato 
l'avvocato Giampaolo, non pre
vede nemmeno grandi o diffici
li pratiche burocratiche. 

in via subordinata, qualora 
la Corte d'Assise non accoglies
se questa prima tesi, l'avvocato 
Achille Melchionda ha chièsto 
che Gelli venga sentito in Sviz
zera. LA parte civile, poi, ha ri
cordato tutti i motivi per cui 
l'audizione dì Gelli dovrebbe 

Polemiche su Beirut, a Torino 
si dimette il capogruppo Pei 

TORINO — Il capogruppo comunista al comune, Giuliano 
Ferrara, si è dimesso. Lo ha annunciato ieri sera, prima che 
iniziasse la seduta del Consiglio comunale, con una secca 
dichiarazione rilasciata alla stampa al termine di una lunga 
riunione del gruppo PCI, alla quale, fra gli altri avevano 
partecipato il sindaco Novelli, Il segretario provinciale Gia
notti e quello cittadino Quagliozzi. «Mi dimetto — ha detto 
Ferrara — per protestare nei confranti del fatto che Balmas 
continui a sedere sul banchi della Giunta*. 

La riunione del gruppo PCI era stata convocata dopo che 
sabato sera in piazza S. Carlo, a pochi minuti dall'inizio del 
concerto per la pace, l'assessore alla cultura Balmas (indi
pendente PCI) e il maestro Berto avevano rifiutato la propo
sta di Ferrara di leggere un comunicato di solidarietà al pale
stinesi. • ' . . - . - ; . . . . 

Così, ieri Ferrara ha convocato la riunione del gruppo, con 
all'ordine del giorno la richiesta delle dimissioni di Balmas. 
Ma la stragrande maggioranza dei consiglieri comunisti ha 
proposto che del caso si occupino gli organi dirigenti del 
partito. Ferrara ne ha tratto le conclusioni del caso. 

Tra le richieste degli amministratori delle grandi città riuniti a Firenze 

Poteri ai Comuni per le case sfitte 
ROMA — «Da parte del go
verno e dei gruppi parlamen
tari non è ancora pervenuta 
alcuna risposta alle richieste 
già formulate lo scorso lu
glio e, nelle stesse dichiara
zioni programmatiche del 
secondo governo Spadolini 
non si rinviene alcun ele
mento di novità per la solu
zione del drammatico pro
blema della casa*. Questa la 
ferma denuncia degli ammi
nistratori del grandi Comu
ni, convocati a Firenze dal 
comitato di coordinamento 
per l'emergenza-casa. All'in
contro, erano presenti, tra 
gli altri, gli assessori ai La
vori pubblici, all'Urbanistica 
e al problemi della casa di 
Torino, Roma, Firenze, Ve
nezia, Padova, Vicenza, Sas
sari, che hanno espresso pro
fonda preoccupazione per la 
grave crisi abitativa ed han
no sollecitato Interventi leti
ziati vi. 

Da agosto — hanno de

nunciato — sono scaduti un 
milione 200.000 contratti d* 
affitto. Entro 1*83 ne sca
dranno altri milioni, mentre 
si preannuncia una marea di 
sfratti che il paese non po
trebbe sopportare. 

A Milano gli sfratti già e-
secutlvi sono diecimila e per 
mille di essi è stato chiesto 
l'Intervento della forza pub
blica. A Torino ne sono stati 
sentenziati seimila; mille
duecento a Firenze; a Roma 
seimila sfratti già dichiarati 
e 3.500 eseguibile entro l'an
no, al ritmo di trecentoeln-
quanta al giorno. 

CI troviamo, dunque, di 
fronte alla prospettiva di 
centinaia di mllglala di fa
miglie sul lastrico. Questo V 
accorato grido (Tallarme 
lanciato dagli amministra
tori comunali che hanno 
chiesto di incontrarsi imme
diatamente con I presidenti 
della Camera e del Senato, 
con U presidente del Consi

glio Spadolini e con 1 mini
stri direttamente interessati 
(ministri del Bilancio, del 
Tesoro, dei Lavori pubblici, 
della Giustizia, delle Finan
ze) e 1 responsabili del settore 
casa dei partiti. 

I rappresentanti del Co
muni, nel corso degli incon
tri, vogliono riproporre al 
governo e al Parlamento il 
varo di un pacchetto di mi
sure urgenti, tra cui: 

a) la graduazione degli 
sfratti, collegandola alla 
possibilità delle famiglie 
sfrattate di trovare un'altra 
abitazione alternativa; -

b) la costruzione di «uffici 
casa comunali* con 11 compi
to di Istituire l'anagrafe de
gù alloggi sfitti (sono quat
tro milioni quelli contati dal 
recente censimento), auto
rizzando l Comuni ad am
pliare gli organici ammlnl-
stratlvf per fronteggiare 
«questo nuovo Indispensabi
le servizio sociale»; 

e) l'obbligo ad affittare gli 
alloggi vuoti, conferendo al 
sindaci poteri concreti ed ef
fettivi, intervenendo «con as
segnazione autoritativa» in 
caso di Inadempienza da 
parte dei proprietari, con
sentendo cosi anche la pil 
rapida disponibilità dell'al
loggio per il proprietario che 
abbia richiesto il rilascio del
l'abitazione per urgente ne-

d) 11 rinnovo automatico 
alla scadenza (anche con ef
fetto retroattivo) di tutu I 
contratti di locazione, salva
guardando. nel contempo, 
gli interessi legittimi dei pic
coli proprietari che hanno 
necessità di rientrare in pos
sesso dell'alloggio per abitar
lo; 

e) l'immediata ripartizio
ne fra! Comuni e le aree me
tropolitane con particolare 
densità abitativa, stabiliti 
dalla legge 94; 

f) la revisione e la riforma 

della legge di equo canone. 
(Alla luce dell'esperienza, in
fatti, vanno modificati alcu
ni punti, anche fondamenta
li della disciplina, che ri
guardano le scadenze con
trattuali per finita locazione, 
misure contro gli abusi, la 
lievitazione dei canoni). 

•Ogni ulteriore ritardo nel
l'intervento governativo e le
gislativo — hanno sottoli
neato i rappresentanti del 

Comuni «caldi» — cagione
rebbe In molti casi situazioni 
di particolare allarme anche 
sul plano dell'ordine pubbli
co». Per questo gii assessori 
hanno rivolto un pressante 
appello alla «sensibilità e alla 
responsabilità» della magi
stratura e degli organi di po
lizia In ordine ai tempi e alle 
modalità di esecuzione effet
tiva degli sfratti. . 

detrito Notori 

Casa: conferenza stampa dei PCI 
ROMA — «Iniziative immediate del comunisti in Parlamento 
per la legge dei suoli, la revisione della disciplina dell'equo 
canone (compreso lo scottante problema delle finite locazio
ni) e I riscatti delle case pubbliche» è 11 tema, della conferenza 
stampa che avrà luogo giovedì 23 settembre alle ore 11, pres
so la Direzione del PCI, In via Botteghe Oscure. 

Introdurranno la discussione U senatore Lucio Libertini, 
responsabile della sezione casa della Direzione e l'on. Fabio 
Ciuf fini, capogruppo del PCI nella commissione Lavori pub
blici d e l l i r ^ 

essere importante: l'avvocato 
Roberto Montoni ha poeto 
particolarmente l'accento su 
quanto ebbe a dire un teste, 
Giovanni Gallastroni, il quale 
affermò che il gruppo di terro
risti fascisti toscani teneva rap
porti diretti con Gelli attraver
so Augusto Cauchi, superlati-
tante e giustamente definito il 
«grande assente» di questo pro
cesso; Su Gelli testimone i giu
dici decideranno oggi. 

Proprio di Augusto Cauchi si 
è parlato ieri mattina dopo che 
Tuti aveva detto di «essere tor
turato» in quanto tenuto co
stantemente in isolamento e 
dopo che aveva rivendicato al 
«Movimento rivoluzionario* 1' 
omicidio del «traditore Men
icucci*, l'uomo, cioè, che lo ave
va fatto arrestare nel *75. 

Il capitolo Cauchi si è aperto 
con l'escussione del generale a 
riposo della PS Arturo De Bel
li», suocero del «grande assen
te*. Invero, ci si attendeva la fi
glia del generale, Alessandra 
De Belli»," moglie separata di 
Cauchi, ma la giovane donna 
«non può venire». Perché? Ha 
spiegato il padre: «Deve lavora
re e poi fl suo equilibrio psichi
co è fragilissimo e potrebbe sal
tare se venisse qui*. 

Molto strani sia la possibilità 
che un teste non si presenti da
vanti ai giudici, sia, soprattut
to, «il male oscuro* che colpi A-
lessandra De Bellis il 13 agosto 
1975. 

Fino ad allora, infatti, la gio
vane moglie di Augusto Cauchi 
non aveva sollevato in famiglia 
soverchie ansie per la sua salu
te. Quel giorno, invece, le ansie 
divennero improvvisamente 
urgenti? Che eoa era accaduto? 
Era successo che Alessandra 
era stata per la prima volta in
terrogata dal giudice aretino 
Mario Morsili, genero di Gelli: 
e dopo l'interrogatorio la De 
Bellis venne ricoverata in clini
ca dal padre per un esaurimen
to depressivo. Un esaurimento 
motto lieve doveva essere, se i 
medici affermarono che la ra
gazza era •perfettamente luci
da*. 

Ma le perizie «clinkbe* di A-
lessandra continuarono il 13 ot
tobre successivo, quando nuo
vamente 3 padre la condusse in 
una clinica romana. Quella vol
ta era stata convocata dal giu
dice istruttore di Bologna, 3 
quale voleva sapere dalla sua 
viva voce se confermava o no le 
affermazioni fatte alla polizia 
in Sardegna tre mesi prima. 
Che cosa aveva detto Alessan
dra De Bellis? Aveva affermato 
che la strage delTItaticus era 
stata organizzata dal marito e 
dai suoi camerati (Tuti, Frano, 
eccetera..). Era la prima volta 
che zi parlava di questi perso
naggi >n ordine alla strage dell' 
Italicus: soltanto mesi e mesi 
dopo sarebbe arrivato 0 «saper-
teste» Fisnchini con le sue rive
lazioni su Franei e i suoi amici. 
Ma Alessandra De Bellis non è 
mai stata considerata teste cre
dibile. 

Il padre, ieri, non ricordava 
nulla: la testimonianza del gè-
nenie De Bellis, infatti, i stata 
contrae», wgaata da una serie 
stizzita di «non ricordo». 

Gìeo Pietro Tette 
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Numeri vincenti estratti al 
Festival dell'Unità di Tirrenia 

1)1116 
2) ILI 39 
3) NNI 14 
4) BBZ 13 
6) KB 20 
0) OOC 73 
7) EEP 90 
6) EEI 4 
9) GGR 89 

10) PPM 89 

Atfasud 
Panda 30 
Barca in vetroresina 
Moto Gilera 60 GSA 
Vespa 60 R 
Ciao Piaggio 
Bicicletta Bianchi 
Bicicletta Bianchi 
Bicicletta Bianchi 
Bicicletta Bianchi 

Nel pomeriggio al Senato 
il voto sui decreti fiscali 

ROMA — Dopo gli slittamenti dovuti alle assenze del parla
mentari della maggioranza, da oggi pomeriggio prendono il 
via al Senato le votazioni sul decreti fiscali del governo. SI 
inlzlerà da quello che ha Inasprito le Imposte sulla benzina, la 
birra e le banane, e al quale 11 governo ha aggiunto una lunga 
serie di altre disposizioni. La maggioranza dovrà confrontar
si con le decine di emendamenti presentati dal senatori co
munisti, intervenuti numerosi nel dibattito generale (l'ulti
mo a prendere la parola è stato Carlo Morselli). Il secondo 
decreto, che ha rincarato le aliquote dell'IVA, sarà discusso e 
votato soltanto dopo l'approvazione del disegno di legge con
tenente 1 rimborsi fiscali al lavoratori. 

Grace uscì di strada 
per un infarto cardiaco 

MONTECARLO — La principessa Grace ha subito un colpo 
apoplettico mentre era al volante della sua automobile lunedi 
scorso, e dò è stato la causa dell'incidente che ha portato alla 
sua morte. Lo afferma un comunicato del palazzo reale nel 
quale si aggiunge che gli esami tecnici hanno dimostrato che 
l'automobile della principessa era In perfette condizioni pri
ma della sciagura. 

Lunedi scorso un comunicato del palazzo monegasco ave
va affermato Invece che 1 freni dell'auto non avevano funzio
nato. Un altro comunicato questa sera sempre dal palazzo 
reale monegasco, afferma che la principessa Stephanie, di 17 
anni si sta ristabilendo dalla frattura di una vertebra e sarà 
pienamente ristabilita entro alcune settimane. 

I comunicati pubblicati questa sera confermano così le 
dichiarazioni fatte dal medici che subito dopo l'Incidente eb
bero in cura la principessa e sua figlia. 

Acqua inquinata ad Isernia 
Chiuso l'asilo comunale 

ISERNIA — Il sindaco di Isernia, con apposita ordinanza, ha 
disposto la chiusura, a titolo precauzionale, dell'asilo nido 
comunale. Il provvedimento, che potrebbe estendersi nei 
prossimi giorni a tutte le scuole della città, si è reso necessa
rio dopo la conferma, da parte delle autorità sanitarie, dell' 
inquinamento da colibatteri fecali della rete Idrica cittadina. 

Tecnici dell'amministrazione comunale, Intanto, sono al 
lavoro per Individuare 11 punto In cui si verifica il travaso di 
liquame dalla rete fognante in quella Idrica. Per evitare il 
diffondersi di epidemie le autorità stanno predisponendo un 
plano di emergenza che. tra l'altro, prevede l'utilizzazione di 
autobotti per 11 rifornimento di acqua alla popolazione. 

La frana che minaccia Assisi: il 
PCI occupa il consiglio 

ASSISI — Al democristiani di Assisi non place parlare della 
frana che minaccia olre 60 abitazioni della zona est della 
citta. Ieri, Infatti, hanno deciso, Improvvisamente, di abban
donare l'aula mentre era In atto 11 dibattito. Per protesta 1 
rappresentanti del PCI hanno deciso di restare nella sede 
comunale riunendosi In assemblea permanente. 

In un comunicato 11 gruppo del PCI afferma che la decisio
ne della DC di abbandonare l'aula e far cessare bruscamente 
11 dibattito nasce dalla profonda Impreparazione con la quale 
sindaco e giunta si erano presentati alla riunione. Il sindaco, 
infatti, ha cercato di rispondere alle tante domande poste 
dalla opposizione, ma le sue risposte sono state una ulteriore 
prova della approssimazione con cui si è affrontato 11 grave 
problema. 

L'assemblea — afferma ancora 11 comunicato del PCI — si 
protrarrà fino ad un nuovo consiglio comunale nel quale si 
possa discutere seriamente ed approfonditamente del proble-

Gruppo di lavoro permanente 
sui temi dell'area cattolica 

ROMA — Allo scopo di dare la necessaria continuità all'im
pegno di analisi, di documentazione e di riflessione avviato 
con rincontro di studi su «Oli orientamenti nell'area cattolica 
di fronte alla crisi della distensione e dello sviluppo», tenuto il 
12 e 13 luglio presso l'Istituto Togliatti a Frattocchie, Il Di
partimento culturale del PCI ha proposto alla Segreteria, che 
ha approvato* di costruire un gruppo di lavoro permanente 
su tali problemi. La direttone del gruppo di lavoro è stata 
affidata al compagni Giuseppe Chiarente, vlceresponsablle 
del Dipartimento culturale, e Carlo Cardia, del direttivo del 
Centro per la riforma dello Stato. Il gruppo di lavoro terrà a 
settembre una prima riunione con carattere programmatico. 

Denaro sporco e imprenditori: 
una lettera di Barcellona 

Riceviamo: 
L'intervista sulla mafia (Wnità del 19 settembre) riflette 

pienamente il mio pensiero specie sulla novità dei rapporti 
tra mafia e potere economico. Ma c'è un punto sui quale 
ritengo necessaria una precisazione: quello relativo all'ipote
si di un rapporto tra traffico delia droga e delle armi e im-
prenditoria siciliana (e non catanese soltanto). Il mio giudi
zio è infatti che il traffico della droga e delle armi abbia 
determinato Vafflusso %n Sicilia di una enorme quantità di 
miliardi che viene poi utilizzata anche per attività economi
che lecite, ma che tutto ciò avvenga per ti tramite del sistema 
bancario e finanziario il quale ha svolto un ruolo di mediazio
ne essenziale. Non ho invece elementi per poter affermare 
che tutti gli imprenditori siciliani e catanesi in particolare, 
che si avvalgono di questi canati finanziari, abbiano anche 
allo stesso modo rapporti diretti con l'organizzazione crimi
nale. Mi pare invece che il testo dell'intervista così come 
risulta formulato possa ingenerare qualche equivoco al ri
guardo. 

PIETRO BARCELLONA 
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